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Notiziario sezionale - gennaio 2002

La Sospirosa

Era domenica 11 novembre quando ci siamo diretti verso una piccola cavità, che prometteva poche speranze di esplorazione. Trascorso, appena, un giorno dagli inizi degli scavi le diffidenti prospettive cambiarono in positivo e stabilimmo di tornare sul posto la settimana seguente! Il week-end successivo, con nostro stupore, si presentò ai nostri occhi una nuova grotta da poter esplorare solo dopo circa un’ora di scavi. L’apertura ci mostrò un meandro piccolo e molto infangato, che presentava una serie di concrezioni; non avemmo modo di procedere molto a lungo, perché ci dovemmo fermare a causa di una strettoia che c'impediva il passaggio, di conseguenza iniziammo a liberarla e ad avanzare con calma. Sul percorso trovammo altri sette ostacoli di questo tipo, che riuscimmo a liberare tra un susseguirsi di sforzi e sospiri; ad ogni apertura compariva una saletta con differenti particolarità, una in particolare riuscì a rapire la nostra attenzione con le sue infinite concrezioni. Dopo aver sorpassato tutte queste difficoltà, ci trovammo sul fondo di un pozzo, caratterizzato da un imponente intasamento di fango e da una forte corrente d’aria, che ci accingemmo a scavare. La lunghezza della grotta è di circa 70 metri e le speranze, di proseguire le esplorazioni, sono ancora vive in noi!
P.S.: il Gruppo Speleologico C.A.I. di Varese sta organizzando il corso d’introduzione alla speleologia per l’anno 2002; per informazioni rivolgersi alla sede C.A.I. il giovedì sera dalle 9.30 alle 11.

Crugnola Mauro

Notiziario sezionale - febbraio 2002

Proiezione: Cina - Guixhou Expe 2001

mercoledì 20 febbraio, ore 21.15
presso la Cooperativa Novecento, via De Cristoforis 5
relatori: Alberto Buzio, Cristina Ciapparelli

Hong Lin è un piccolo villaggio della Cina meridionale sorto all’interno dell’area carsica più estesa del pianeta. Un grigio edificio si affaccia sull’imponente ingresso di Shui Xiang Dong, l’enorme cavità che si apre proprio sotto la piazza del paese. Costruzione fatiscente per occhi abituati al benessere, accogliente dimora per altri occhi o in altri contesti; qui viene adibito il "campo base" per un gruppo di speleologi italiani. La spedizione fa parte di un progetto di collaborazione tra Italia e Cina iniziato alcuni anni fa. La Normal University of Guyang fornisce il supporto logistico e appoggia le ricerche condotte dal Museo di Storia Naturale di Verona. I conservatori delle sezioni di geologia e zoologia coordinano speleologi di varia provenienza: Varese, Milano, Verona, Trento, Bologna.
I risultati non mancano: pozzi, meandri e gallerie spesso imponenti vengono percorsi ed esplorati; (quest’anno sono stati topografati oltre 7 chilometri, più di 12 in quello precedente). Molti i dati raccolti e tante le sorprese: forte è stata l’emozione quando, all’interno di una grotta, abbiamo notato un gruppo di piccoli pesci ciechi e quasi trasparenti; la specie è ora allo studio degli zoologi.
La zona è interessante anche per altri aspetti: la popolazione, prevalentemente dedita ad attività agricole, è composta da minoranze etniche. È gente povera, accogliente e generosa; la curiosità è stata forte e reciproca (quest’area è stata riaperta agli occidentali solo recentemente). Nonostante le difficoltà di comunicazione, preziosa è stata la spontanea collaborazione della popolazione locale, che ci ha indicato ingressi e prosecuzioni a loro ben noti; molte di queste grotte, infatti, sono state sfruttate e utilizzate nel corso dei secoli e conservano tracce di antichi insediamenti. Mura, forni, tombe e altri reperti sono stati rilevati e documentati dai due archeologi che ci hanno accompagnato.
Ho potuto partecipare a due spedizioni in questa remota zona della Cina e impressionante mi è sembrato il cambiamento, dopo un solo anno, della città di Guyang (sede dell’università e dell’aeroporto più vicino) e delle zone circostanti: regione affascinate e inquietante.
Come lo scorso anno, tra qualche mese, un gruppo di ricercatori cinesi tornerà a visitare l’Italia; verranno ospitati, tra gli altri, anche degli speleo varesini.

Cristina C.

Notiziario sezionale - marzo 2002

Fuoco, Terra, Acqua

Prima spedizione del 2002 e prima esplorazione per il GSV (se il buongiorno si vede dal mattino c'è da credere in un anno di fuochi d'artificio!)


I nostri, rinvigoriti dalle ferie natalizie, sfidano la potenza di tutti gli elementi pur di illuminare con le loro acetileni nuovi angoli di Maddalena. Primo fra tutti il fuoco, che qualche incosciente ha appiccato sul versante percorso dall'unica strada che conduce a Morterone. Per nulla intimoriti raggiungono incolumi la loro base di partenza e da lì l'ingresso della grotta dove un nuovo elemento li attende. Una lastra di ghiaccio, dura come roccia, infatti occlude il passaggio dopo una decina di metri dall'ingresso. I tre assatanati non si danno per vinti e, sfidando il gelido vento che percorre la strettoia, si allargano la via a mazzettate. Finalmente dentro scivolano per Maddalena riempiendola con le loro luci e le loro voci diretti verso Cala La Mutanda pronti a sfidare l'ultimo elemento: il limite dell'esplorato infatti sta, da 11 anni, al di là di una pozza d'acqua di qualche metro di lunghezza. Giunti alla pozza, estraggono dai sacchi la loro arma segreta: un canottino per bambini con il quale si traghettano di là senza bagnarsi. E di là, finalmente, una nuova esplorazione: 140 metri di ampio freatico che scende fino a raggiungere due distinti ambienti completamente allagati. I nostri, soddisfatti, escono prima che sorga una nuova alba ad illuminare i loro passi nel bosco e raggiungono le stalle dove si addormentano mentre le stelle impallidiscono.

A.P.

Notiziario sezionale - aprile 2002

Grotta Marelli – Lago Erika

L'eccezionale secca di questa stagione invernale ha permesso di spingere l'esplorazione verso uno dei luoghi più remoti della Marelli, il lago Erika, ovvero il sifone terminale del ramo più orientale della grotta (-441 rispetto all'ingresso). Per raggiungere la zona del lago, dove la memoria di alcuni membri del gruppo (peraltro in molte altre occasioni rivelatasi deficitaria) posizionava una strettoia con aria, si deve infatti percorrere un lungo e tortuoso meandro che presenta nella sua metà un passaggio sifonante meglio noto come Toro 1. Il passaggio, posto 360 metri più in basso dell'ingresso, per la verità è più un sifone pensile che una pozza sifonante, cioè è allagato o semiallagato per la maggior parte dell'anno. Da qui la necessità di periodi di secca per poter raggiungere il lago senza doversi sottoporre ad esercizi di nuoto (naturalmente in un ambiente alto 50 cm e largo 80!). Così durante questo inverno sono state organizzate 3 uscite con l'intento di forzare la strettoia soffiante.
La prima spedizione lascia fuori la coscienza per poter aggredire a mazzettate le concrezioni che impediscono di raggiungere la strettoia vera e propria.
La seconda (sarà la neve che si scioglie in Campo dei Fiori, sarà la sfiga) nuota in Toro 1 per poter dare quella che sembra essere la spallata decisiva e , in uscita, si permette il lusso di rendere più comodo Toro 2, il passaggio più disagevole di tutto il ramo.
Si entra così in grotta un sabato di fine Gennaio certi dell'esplorazione; la strettoia però si rivela più ostica del previsto e solo uno sforzo d'orgoglio permette di superarla. Di là, invece dell'allargamento che sembrava intravedersi, una misera condottina intasata da un possente riempimento. Un veloce scavo in una densa e compatta argilla fa scivolare i 4 esploratori in un pozzo camino toppo alla base. L'inesauribile Marco lo risale e lo traversa alla sommità, ma solo per raggiungere dei buchi soffianti assolutamente intransitabili. Si esce così un po' delusi per i venti metri esplorati , ma rimane la soddisfazione di 3 spedizioni ad illuminare la sponda del lago Erika, così a lungo rimasta al buio.

A.P.

Lunga vita al presidente!

Durante l'Assemblea di inizio anno del Gruppo Speleologico è stato eletto il consiglio direttivo per l'anno in corso. Questi i risultati:

Presidente: Erica Pistoletti
Vice Presidente: Luana Aimar
Segretario: Alessio Venturini
Tesoriere: Uilli Cassani
Direttore Tecnico: Antonio Premazzi

Forse una lettura poco attenta dei nomi dei membri del Consiglio non vi ha permesso di notare che, per la prima volta nei 32 anni della sua esistenza, il Gruppo Speleologico si è dato come Presidente una donna (e che donna !!!!).Per questo chiediamo a tutti di unirsi nell'applauso che ha sancito l'elezione di Erika a Presidente del Gruppo.
P.S.
Per la verità anche il VicePresidente è donna, ma questa non è una novità assoluta e quindi, se volete, potete anche spernacchiarla!

Notiziario sezionale - maggio 2002

Pasqua 2002

Di nuovo a Morterone. Per il campo. Sempre nello stesso porcilaio. Con la stessa vacca. Inusuale il tempo: sole caldo, ... giusto quello che ci voleva per rendere piacevole il solito svaccamento totale. Malgrado il clima disincentivante decidiamo di andare in grotta. Obiettivo: grotta della Maddalena, zona "cocacaffè" dove erano appena stati Alessio e Brontolo e avevano lasciato una risalita e un traverso. Entrambi i posti si rivelano subito dei pacchi. Mentre mangiamo, abbastanza demoralizzati, ci interroghiamo su un possibile obiettivo per la spedizione. Senza tanto entusiasmo scendiamo un pozzo, già sceso dieci anni fà e allora fermo su sifoni. Sotto ci aspetta una vera sorpresa: il livello delle falde è notevolmente più basso e i sifoni si sono ritirati per lasciare la via libera. Lo sconcerto diventa esaltazione. Esploriamo grandi condotte freatiche di dimensioni insolite per la speleologia varesina, condotte in cui si "camminava liberamente sempre". Eravamo coscienti che c’erano, ma mai le avevamo viste così chiaramente e così belle. Rileviamo oltre 200 m., lasciando parecchie prosecuzioni aperte, per le prossime uscite, fino a che la falda lo permetterà.

Il Corvo

Relazione anno 2001

Come ogni anno il Gruppo Speleologico ha svolto un’intensa attività variando dagli scavi, alle esplorazioni, a semplici visite e a battute esterne. Le aree dove abbiamo rivolto le nostre attenzioni sono state il Campo dei Fiori, Morterone, e la Presolana.
Per quanto riguarda l’area carsica di casa nostra abbiamo rivisto parecchi buchi, già noti, ma sempre interessanti, ma la novità più importante è data dalla scoperta, faticosa, ma premiata, di un nuovo ramo nell’Abisso dei Ghiri. Organizzate poi diverse spedizioni nella Grotta Marelli dirette al lago Erika, senza ottenere per il momento grossi risultati esplorativi.
Morterone è stata la meta del campo di Pasqua, di quello dell’otto dicembre e di numerose uscite nei week-end. Qui l’attività si è concentrata prevalentemente nella Grotta della Maddalena senza comunque tralasciare la ricerca di nuovi buchi nelle aree circostanti.
Il campo estivo ha avuto luogo nella Presolana, durante il quale, purtroppo, la pioggia ha regnato incontrastata riducendo i risultati alla scoperta di una sola nuova grotta: Donna in bianco.
Per quanto riguarda l’attività all’estero anche quest’anno la nostra socia Cristina Ciapparelli ha partecipato alla spedizione in Cina organizzata dal Museo di Verona.
Il gruppo ha avuto poi il piacere di accompagnare nella Grotta del Frassino i ragazzi dell’Alpinismo Giovanile e nella Grotta Marelli il Gruppo Escursionistico.
In febbraio, in occasione della presentazione del XIX° Corso di Introduzione alla Speleologia, è stata da noi organizzata una serata culturale presso l’ASCOM di Varese, ospitando il Gruppo Grotte Valle Imagna, che ha proposto una video-proiezione relativa alla speleologia nella Bergamasca.
Al Corso di Introduzione hanno partecipato nove allievi.
In novembre abbiamo presenziato numerosi al Raduno Nazionale di Speleologia, quest’anno svoltosi a Serravezza, nelle Alpi Apuane, dove abbiamo proposto una simpatica video-proiezione.

Il Consiglio direttivo

Notiziario sezionale - giugno 2002

Primi passi sottoterra

Davanti ad un caffè fumante, Guido mi sta parlando di un suo amico speleologo. Il discorso è estremamente interessante e, quando accenna al corso di "Introduzione alla Speleologia", la decisione di frequentarlo è presto presa.
Detto fatto, ci troviamo alla prima lezione: un’introduzione all’ambiente ipogeo e un accenno a come affrontarlo.
La domenica successiva, mettiamo in pratica queste prime nozioni nella "Grotta del Frassino", una grotta relativamente semplice, ma molto bella.
Le lezioni di teoria si susseguono, affiancate ogni domenica dalla parte pratica del corso, che ci porta ad avere una discreta confidenza con gli attrezzi da discesa, da risalita e, in generale, con la grotta.
È stato un corso sicuramente stimolante, sia per la competenza degli istruttori, sempre pronti a dispensare consigli (e, occasionalmente, un ginocchio per appoggiarsi!!! - grazie Antonio e Alessio!), sia per l’ambiente ipogeo, che ci ha catapultati in pochi secondi in una specie di documentario vissuto in prima persona.
È, inoltre, un’esperienza unica per le innumerevoli sensazioni che si provano nei vari momenti dell’esplorazione: pozzi alti una trentina di metri, immersi nel buio, rocce solcate per migliaia di anni dall’acqua, che assumono forme inimmaginabili, passaggi mozzafiato in strettoie dove fino a ieri pensavamo di non passarci nemmeno… Insomma, ne valeva decisamente la pena, ragione per cui pensiamo sia interessante approfondire ulteriormente l’esperienza, insieme al gruppo speleologico di Varese.

Manuel e Guido

Notiziario sezionale - luglio/agosto 2002

(nessun articolo su questo numero del notiziario)

Notiziario sezionale - settembre 2002

(nessun articolo su questo numero del notiziario)

Notiziario sezionale - ottobre 2002

Causa Pellecchia, Rialza la Mutanda

Vi ricordate le ultime novità della Maddalena? Ve ne avevamo già accennato in un precedente articolo e scommetto che da allora siete ancora con il fiato sospeso!
Infatti il Campo di Pasqua ci aveva regalato una clamorosa esplorazione che si era conclusa lasciando aperte numerose possibili prosecuzioni. Due successive spedizioni sono servite per togliere un po' di punti di domanda dal rilievo e sostituirli con circa 400 metri di nuove gallerie (contenti?).
La prima punta, dopo aver vagato incredula per i nuovi ambienti cerca fortuna in risalita alla ricerca di un fantomatico secondo ingresso della grotta (il versante è talmente vicino che il ramo di Cocacafffè si conclude sotto una colossale frana impastata di humus). Presto delusi i tre figuri si infilano in discesa nel primo buco che si apre sotto i loro piedi e si affacciano così su una forra che li rapisce (non per sempre purtroppo!). Avanzando in una galleria dal pavimento bianco e dalle pareti scure nasce Rialza la Mutanda, la galleria con cui Cocacaffè si ricongiunge a Cala la Mutanda attraverso un lago. L'immagine dell'ambiente idilliaco, quasi irreale, si ricompone alterata nelle menti stanche e c'è chi rivede le assolate spiaggie caraibiche: ancora adesso qualcuno medita di lasciarsi scivolare con un canottino sulle limpide acque.... Altri ambienti sono illuminati dalle acetileni: uno sfondamento cui segue una splendida condotta permette di raggiungere il punto più basso della grotta (-140 m) e di affacciarsi sull'acqua. Questa, raccoltasi nelle profondità di Costa del Palio, sta per rivedere la luce a Vito Pellecchia ormai distante solo poche decine di metri. Gli speleologi invece dovranno faticare altre sei ore per riconquistare il sole nascente del mattino e Rami della Nonna, Tirolese, By pass ed Anaconda metteranno alla prova la loro pazienza e li renderanno più saggi e filosofi.
La seconda spedizione è meno fortunata: percorre infatti un ambiente fossile e ricongiunge con la galleria sottostante, esplora pure un ambiente attivo e si riaffaccia su Rialza la Mutanda. Così i quattro punteri sono costretti a ficcarsi in Causa Pellecchia, meandrino dove le piene che la sottostante risorgenza non riesce a smaltire velocemente, hanno lasciato numerose pozze. ed è proprio al limitare di una pozza che si fermano ormai inumiditi dal lungo strisciare dopo aver percorso un centinaio di metri. All'uscita non troveranno più il sole che hanno salutato entrando, ma quello di un nuovo giorno provvederà ad illuminare loro il restante cammino. L'esplorazione di questa nuove parti del ramo di Cocacaffè ha fatto si che lo sviluppo complessivo della grotta della Maddalena sia arrivato a sfiorare i 10 chilometri (per il momento 9 chilometri e 940 metri). Alla prossima esplorazione dunque, perché, quasi certamente, sarà quella che ci regalerà i 4 zeri.

Antonio & Luana

Notiziario sezionale - novembre 2002

Grazie Mille

La Val Trentina si stende poco ad Ovest del grosso complesso ipogeo del settore Remeron-Scondurava, e sembrava fino a ieri relegata ad un interesse marginale nel grande ed articolato quadro delle prospezioni speleo a Campo dei Fiori. Più volte percorsa e battuta, mai aveva dato un benché minimo regalo agli occhi degli speleo assatanati, 2 buchetti siglati col minio, una crepetta soffiante inagibile, un cunicoletto di 5-6 m. morto sulla solita frattura beante, ma non troppo: questo il complessivo magro bilancio fino all'altro ieri; sì fino alla fine di maggio quando qualcuno proponeva un ritorno nel settore per visionare un nuovo, ennekappesimo scavo...
Bene, il lastrone da forzare non cede e ci si ritrova delusi di fronte al buco vicino, il cunicoletto estinto su crepa. Scava scava, non si passa, nonostante tutti gli sforzi contorsionisti profusi a gogò. E' comunque troppo presto per andarsene con le pive nel sacco, in questo fiacco pomeriggio di fine giugno 2002- il sole spunta dietro le nuvole di una giornata che si chiama estiva solo per rispettare le convenzioni del calendario, almeno il sole! Che si fa, mah! Senti, ti va di passare da quel buchetto appena oltre la valle? Mi ricordo che tirava una certa corrente d'aria, ma adesso sarà coperto dalle foglie… per me va, ribatte asciutto l'altro, per nulla intimorito della prospettiva scavatoria. Detto, fatto. Guardiamo la crepetta tutta intasata di fogliame e terriccio- chissà com'é. Mi sa tanto che é la solita crepa del menga - oggi poi l'aria manco si sente - che vuoi trovare oggi lì sotto, la luna!?!
Cominciamo tranquillamente; si scava con i soliti gesti dosati, oggi non è giornata, rassegniamoci - ricorre il solito pensiero di tali casi - é la solita routine di Campo dei Fiori Si scende nel fogliame, recuperando l'apertura originale, si presume - tante radici, i soliti lombrichi, terra asciutta, un filo d'aria che diventa sempre più decisa. Smuovo un sasso anonimo imballato nel grumo terroso e, sorpresa, l'oggetto non viene su ma va giù, giù ed ancora più giù, rotolando in spazi dai contorni confusi- non credo alle mie orecchie, e che diamine! che 'sto buco si apra così facilmente? Non succedeva da una vita una simile cosa.… ripeto l'esperimento del sassolino e stavolta é proprio chiaro: sotto i nostri piedi si cela del vuoto, é fin troppo bello per esser vero... e che aria! così, tutto d'un colpo! Stavolta i due riprendono lo scavo con una lena più decisa… Ci siamo! circa 2 ore dopo c'è spazio sufficiente per intrufolarsi, a stento, forse, ma é chiaro che oggi si esplora.
Con un posticcio cordino di sicura il Corvo si propone per il nuovo inabissamento- va giù a fatica, contorcendosi poco tra le strette pareti della frattura che appare comunque ben lavorata dal sapiente gioco dell'acqua. La luce si estingue al fondo di un vuoto che si proietta in indefinite profondità. I rumori si annullano, laggiù- ansioso attendo la venuta del Corvo che spunta infine (era tempo!) con sguardo felice.
-Va! La vedo bene... sono sceso su uno scivolo bello ripido per 30 metri - 2 saltini, da armare per comodità, e mi sono fermato su una strettoia- di là c'é un sasso da spostare e comunque si vede il vuoto, stavolta va!
Soddisfatti come pochi, ci avviamo a casa, nel bosco soffuso della luce di un tardo pomeriggio estivo. La luce, che strano, adesso splende più del solito. I soliti gesti, le solite riflessioni e soprattutto un pensiero allo sconosciuto siglatore di questo ennesimo buchetto di CdF, così anonimo, così normale.
Grazie mille, grazie mille! di cuore!

Oscar

Notiziario sezionale - dicembre 2002

C’è sempre una prima volta

E’ buio, maledettamente buio, l’acetilene è completamente esaurito, e così anche l’elettrico, l’ho appena scoperto, quando con convinzione ho provato ad accenderlo per illuminare il mio cammino… e per di più, proprio in questa bella situazione, scopro di essermi incastrato! Torno indietro al buio, dopo un po’ di tempo trascorso a muovermi come un pesce per sfuggire alla morsa della roccia, e scendo il pozzetto, cercando coi piedi ormai freddi un appiglio sicuro. La natura non collabora, e il pozzetto è molto franoso, per cui ci metto un po’… Mentre cerco un giaciglio vagamente comodo, mi attraversano la mente i pensieri più disparati. Primo fra tutti: "ma chi c…o me l’ha fatto fare?!" . Ogni rumore, in questo momento, sembra amplificato. L’orecchio è teso, in cerca di segnali che ricordino i miei compagni, rimasti indietro di un paio d’ore…ma niente. Per fortuna c’è Aldo, che pazientemente da fuori risponde quando gli chiedo le ore…ma il buco, quel buco che all’entrata sembrava così largo, è ancora tra me e il mondo esterno. L’immaginazione inizia a fare brutti scherzi, mi pare perfino di vedere della luce in questo buio assoluto… Sento il mio respiro, e lo confondo con quello di qualcuno, che magari sta arrivando… muovo per sbaglio dei sassi, e tendo l’orecchio di nuovo, pensando che i miei compagni siano subito dietro quell’angolo, che immagino davanti ai miei occhi… Il freddo nel frattempo inizia ad impadronirsi delle mie gambe. Da quanto tempo sono qui?! Mezz’ora? Un’ora? È difficile dirlo, qui dentro il tempo scorre in maniera così strana… e mi immagino l’esterno, il caldo, addirittura un’intrusione forzata per tirarmi fuori…invece solo il buio e il silenzio, interrotto di tanto in tanto da un sottile stillicidio, che nel frattempo mi bagna. Mmm…questa volta non l’ho immaginato! È la voce di Mauro! Inizio ad urlare col poco fiato rimastomi nei polmoni! È tutto vero! Sono i miei compagni che tornano dal rilievo! In questo momento scopro che non sono mai stato così contento di vedere qualcuno! Grazie al loro aiuto sono in salvo nel giro di qualche decina di minuti. È mezzanotte passata da poco e finalmente, con la terra fin dentro la bocca, vedo l’esterno avvicinarsi… mi trascino per gli ultimi metri, esco mi spoglio di tutto e mi sdraio lì, per terra, a guardare il cielo (non dopo aver abbracciato dalla gioia i miei salvatori!) Tutto questo è avvenuto al sottoscritto, in un caldo giorno della fine di luglio, durante il rilievo di "Grazie Mille", una nuova grotta ancora in fase di esplorazione. Ringrazio i miei compagni di avventura per l’aiuto datomi in quel momento non proprio felice…!


M.G.

